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SCRITTORI STRANIERI 

Pantaleòn Pantoja 
uomo d'ordine 

Vargas Llosa ha mirabilmente costruito una ghignante 
; macchina comica contro la burocrazia e il militarismo 

M A R I O VARGAS LLOSA, 
• Pantaleòn • la Vlaltatri-

j ci », Bompiani, L. 3900 

i Fino a Conversazione nella 
* cattedrale, tradotto In Italia 
:(. nel TI. la figura di Mario 
t Vargas Llosa era quella di un 

furente. Indignato e luctdls-
* Simo costruttore di universi 
' concentrati, di prigionie effe-
j rate e di infami degradazioni. 
i' La dignità offesa dalla vio-
| lenza del potere pareva TI 
f suo unico emblema, tragica-
t mente grande, ossessivamente 
« Insistito. Nei suol romanzi, a 
f partire da La città e t cani 
|f che lo aveva Imposto all'at
ti tenzlone mondiale,"l'esploslo-
» ne di una dura collera stili
le etica faceva tutt'uno con l'evi-
f denza di un impegno e di 
l. una denuncia che non con-
R templava gli scarti obliqui del-
; l'humour. La risposta della 
i' casta militare peruviana a 
I* quel torrente di controviolen-
. z a e nota: il libro ebbe rono-
ll re dei falò nelle pubbliche 
V piazze. Quello di Vargas Llosa 
*> pareva un grosso talento ta
te gllato in una sola direzione, 
£ una forza di natura podero-
I sa stretta da un polso nar-
| rativo cupamente apocallt-
J tlco. 
I Ma l'anima del grandi scrlt-
i tori è capace di rovesciare 
' se stessa come un guanto, pur 
,' non vendendosi a Satana. Di

derot non ha 1 suol Gioielli 
indiscreti? Thomas Mann 

ì non ha 11 suo Felix Krull? 
:'• Dostoevskij non ha 11 suo So-
* ano dello zio? Flaubert non 
,. ha il suo Bouvard e Pecu
li chet? A volte 11 tragico svela 
:' 11 suo doppio nel grottesco: 
, né e detto che 1 risultati di 

certe operazioni stranlanti 
i siano meno felici, l'unghiata 
4 meno tagliente. Cosi certa-
)• mente accade col più recen-
*• te romanzo di Vargas Llosa 
y apparso in Italiano, Punta-
4 leon e le visitatrici. che è an-
| che II suo primo libro fran-
'' camente comico. 

Il capitano Pantaleòn Pan-
% toja ha tutti 1 numeri per 
I assurgere a personaggio prò-
1 verblale. Ogni sua cellula pa-
fr re costruita In funzione della 
5, sua professione di ufficiale in 
&a.p.e. dell'esercito peruviano: 
S ne un pensiero né un battito 
f. di ciglio vibrano in lui se 
'' non in sintonia assoluta con 
> le Supreme Volontà del Ser-
* vizio: egli è nato, militare 
;-:' come si nasce biondi, è uomo 
f In quanto é soldato. Tutto 
*• casa e caserma, la sua è una 
Amorale che si potrebbe defl-
' nlre di tipo nazistico-passlvo, 

?J nel senso che 11 suo culto 
': feticistico dell'Istituzione e la 
li sua cura meticolosa dell'orga-
'( nlzzazione, pur facendone un 
:'. esecutore dalla obbedienza 
,{ pronta, cieca e assoluta, non 
.-' contengono 11 gusto criminale 
•' del sadomasochista In divisa. 
A Fin qui, una creatura let-
3t terarla la cui novità non è 
fcpol tanto sconvolgente: se
nnonché, Vargas la inserisce 
min un meccanismo carico di 
i furiose empietà e di forsen-
A nata libertà Inventiva, che 
, • funziona però con implacabi
li le rigore, secondo una logl-
« c a che sarebbe sommamente 

* atroce se non fosse somma
li mente idiota. Davvero, anche 
''",' in questo caso, la perfezione 
i,' non è di questo mondo: e 
" chi la persegue nell'idolatria 
ì, di un unico oggetto, di un 
't unico gesto, la sconta con la 
," follia. 
» Pantoja è certamente paz-
* zo, eppure non è un devlan-
'i te: t pazzo per eccesso di 
fc adeguamento alla norma. Ha 
'<"• una moglie affettuosa, una f 1-
.< glioletta che adora, una ma-

fi' dre piena di premure. Lo 
„'£ attende una carriera presumi-
'"t burnente luminosa, all'ombra 
lì del sacri valori matrimoniali 
iti e dei sacri valori marziali. 
'•Ma le guarnigioni amazzoni-
i che preoccupano gli alti co

li mandi : la truppa muore di 
Snoia, di nostalgia urbana, di 
j calura tremenda, si abbando
n a a estri sanguinari, scarica 
X le sue frustrazioni stordendo
ci al nello" stupro, nella sodo-
ls mia, nelle forme più impen-
f> sate di violenza collettiva. 
4 Un disastro. A cui si aggiun
gi gè, tra la popolazione civile, 
À il diffondersi sfrenato dell'ere-
• sia mistico-pagana predicata 
•S da un misterioso Fratello 

; t Francisco, che organizza sem-
•l'ì pre più frequentemente la 
' ( crocifissione di animali, di 
ì> neonati, di uomini e donne 
't adulti. 

Pantoja, una volta rimossa 
dolorosamente la formidabile 
barriera del suol principi mo

li rall e del suo perbenismo a 
- prova di bomba, accetta in 
V ossequio agli Ordini Superici-
'ì ri di creare e dirigere un 
•' Servizio delle Visitatrici. cer-
i to di assolvere 11 dovere sol-
'S datesco quant'altrl mal della 

soddisfazione della carne a 
y vantaggio delle truppe demo-
' i rallzzate. Mano a mano che 
i ' s'Introduce nel mondo del le-

. ' noni, delle meretrici, del ri-
li.' cattatorl, 11 giovane e brlllan-
" te capitano Pantalòn si tro-
'' va progressivamente a suo 
", agio. Mette in piedi un'orga-
i nlzzazione Impeccabile, atra-

i ordinariamente efficiente, un 
ì • Servizio dotato di prestatrici 
< d'opera eccezionali, di mezzi 

'.' > aero-navali, di un apparato 
ij burocratlco-tecnlco senza pa-
il.'ri: e operante In perfetta 
!'. clandestinità. 

In breve. 11 Servizio delle 
f Visitatrici mobili diventa l'or-
X ganlsmo più perfetto di tutto 
' l'esercito peruviano: ma II 

',• ! paradosso è talmente enorme 
> che, non appena per opera 

i * di malevoli gazzettieri arruf-
.' fapopolo disposti a vendersi 

' al miglior offerente la cosa 
J; diventa di pubblico dominio. 
£ t tempre meno possibile ar-

f 

glnare lo scandalo. Pantoja 
viene additato al disprezzo 
delle popolazioni come un ci
nico ruffiano travestito da uf
ficiale, la moglie lo abbando
na, la madre è stravolta. 

Lui cerca consolazione nelle 
braccia della più bella delle 
prostitute aviotrasportate: la 
vulcanica Brasiliana. Ma il 
suo fortilizio scricchiola: egli 
si sente ingiustamente accu
sato, perfino il suo incrolla
bile senso del dovere vacilla. 
Pantoja cade In preda a un 
tremendo esaurimento nervo
so: ma 11 suo maniacale cul
to dell'organizzazione non 
perde un colpo, anche sotto 1 
subdoli assalti del suol ne
mici. Frattanto le orde di 
Fratello Francisco Impazza
no. La Brasiliana perisce di 
morte violenta durante un 
attacco della folla infoiata, 
e Pantoja, stretto tra passio
ne e dovere, le allestisce fu
nerali militari, convinto che 
la bella prostituta sia caduta 
nell'adempimento di un dove
re patriottico. Del suo cada
vere s'impadronisce la massa 
fanatica del seguaci di Fra
tello Francisco, che dopo 
averla crocifissa la venerano 
come una santa... 

A questo punto, per Pantoja 
non c'è più scampo. Per 11 
Servizio delle Visitatrici s'è 
giocato tutto: affetti familia
ri, prestigio militare, onora
bilità. L'esercito, travolto dal 
grottesco di una vicenda lai
da quanto « altruistica », sca
rica tutte le responsabilità 
sul povero capitano e gli im
pone le dimissioni. Ma tale 
è 11 dolore di questo soldato 
per eccellenza, talmente pa
tente la sua incondizionata 

lealtà, che verrà, alla fine, 
assegnato ad altro servizio. 
Dalla profonda e sensuale 
calura amazzonica al geli del 
lago Tltlcaca: naturalmente, 
col corollario della riconcilia
zione familiare. 

Il lieto fine, nelle storie 
più sordide, è di prammati
ca: soltanto gli scrittori sen
timentali, cioè 1 cattivi scrit
tori, lo Ignorano. La cascata 
di sciagure che travolge Pan
toja è talmente cosmica nella 
sua futile Impassibilità, che 
il meccanismo del riso scatta 
alla lettura quasi Infallibil
mente. Pantaleòn e le Visita
trici è, cosi, tutto intriso di 
un'Ilarità Irresistibile quanto 
più « serio » e neutro è il suo 
linguaggio: un miscuglio mi
rabilmente dosato di prosa 
burocratlco-mllltare, di gergo 
da caserma, di sconcezze da 
postribolo, di inaudite sdol
cinature coniugali. Morbido 
come una biscia, scattante 
come un marine, e sempre 
sguincio: dimodoché le noti
zie s'Incastrano nella ghi
gnante macchina comica di 
Vargas Inaspettatamente, e 
da innumerevoli direzioni. E' 
la sapienza costruttiva, è la 
raffinata tecnica del collage 
stilistico a dare a Pantaleòn 
e le Visitatrici la sua straor
dinaria energia dlssacratrlce, 
la sua rutilante capacità di 
divertimento funereo. La stol
tezza del potere esce da que
ste pagine « minori » di uno 
dei talenti più lucidi della 
narrativa Ispanoamericana 
assolutamente stritolata. Per
ché è giusto, Infine, che l'In-
telllgenza non conosca pietà. 

Mario Lunetta 

CRITICA LETTERARIA 

Lo stregone 
che ride 

W A L T E R PEDULLA' , 
« L'estrema funziona», 
Marsilio, pp. 333, L. 6000 

A pagina quindici Pedullà 
si lascia apparentemente an
dare ad un'abiura: «C'erano 
vari motivi di ridicolo, rja 
c'era soprattutto da ridere 
che ci si potesse essere In
trappolati da soli nell'Illusio
ne di una letteratura che con
testasse e cambiasse 11 mon
do ». Chi ride sono gli scrit
tori sperimentali degli anni 
Sessanta e, naturalmente, 11 
loro critico, cioè Pedullà stes
so che in un suo importante 
libro (La rivoluzione della let
teratura) sosteneva nessi mol
to stretti tra la funzione li
beratoria della letteratura 
della neo-avanguardia e la 
esplosione sessantottesca, do
ve la primogenitura o l'In
nesco della rivolta sarebbero 
spettati alle vicende lettera
rie. Pedullà sa che non ab
biamo mal condiviso questa 
tesi sia perché finiva con 
l'assomigliare ad un puro ro
vesciamento di quelle Scac
ciane, sia perché collocava 
la letteratura In un ambito 
che non le compete o le com
pete solo marginalmente; nel
l'ambito, cioè, «sociologico». 
Ma ora che Pedullà è passa
to dalla sociologia all'antro
pologia, pslcoanallttcamente 
motivata, ci troviamo a con
dividere le sue tesi in mag
gior misura. 

Il primo capitolo di L'estre
ma funzione si Intitola «Lo 
sciamano che ride » e si basa 
su un saggio di Octave Man-
noni In cui lo pslcoanallsta 
francese spiega come presso 
gli Hopl l riti di iniziazione 
comportino la demistificazio
ne della finzione (e con essa 
dell'autorità), ma contempo
raneamente l'accettazione del
la finzione demistificata co
me luogo della verità mistica. 
In altre parole II carattere 
di Impostura della cultura 
svelandosi istituzionalmente 
non comporta il rifiuto della 
cultura o, nella fattispecie, 
della letteratura, ma una spe
cie di rotazione o spostamen
to di funzione, che non sarà 
più quella di utilizzare uno 
strumento magico (cioè per 
nulla demistificato) per edu
care abbagliando 11 pubblico 
mediante una finzione non 
straniata, ma svelare la strut
tura mistificante affermando
ne l'inellminabllità: la nuova 
funzione quindi non potrà 
essere che quella di esplorare 
11 carcere, visto che non lo 
si può abbattere, ben sapendo 
che l'esplorazione non avrà 
mal fine. 

A questo punto ci accorgia
mo di due cose: forse ci sla
mo fatti contagiare dallo stile 
complesso e metaforico (e 
quindi volutamente ambiguo! 
di Pedullà, Il cui « lavoro » 
sulla pagina scritta tocca li
velli veramente Inusitati per 
un saggista, e. forse ancora, 
abbiamo forzato le sue tesi 
In una direzione un po' trop
po « lacaniana » per 1 suol 
gusti. Sembra che Pedullà 
da un lato tenda continua
mente a dimostrare la legit
timità della esistenza della 
letteratura e, dall'altro, ala 
attratto dal suo opposto: dà 
l'Impressione di riaffermarne 
un po' sempre la marginalità 
rispetto alla « rivoluzione », 
all'accadere sociale. Di qui 11 
riaffiorare della dialettica at
traverso la semiologia, e la 
domanda di fondo: «E - pos

sibile, per evitare la restau
razione della vecchia dialet
tica, portarne avanti una 
nuova della quale partecipi 
pienamente 11 pubblico, le 
masse 11 cui contributo politi
co è indispensabile per ren
dere concreta la dialettica? ». 

Ancora: se, come dice Pe
dullà, « la dialettica più avan
zata ora sta guidando la 
marcia verso la propria fine: 
quella fine della dialettica 
utile alla fine della divisio
ne del lavoro, secolare desi
derio proletario», non si sve
la per caso che la dialettica 
è una finzione, poco più che 
un artificio narrativo per 
mettere in scena un desiderio 
di regressione «paradisiaco», 
« pallngenetlco » o « amnio
tico» che è lo stesso? Come 
quando In certi piccoli locali 
si mette un grande specchio 
per dare l'Illusione dell'am
piezza e della prospettiva, 
mentre la stanza è piccola 
stretta, uguale a se stessa e 
scarsamente Interessante. Ma 
lo specchio è l'utopia: esat
tamente 11 luogo dove la dia
lettica non conduce, nel suoi 
limiti di strumento per ca
pire la storia. Ma se è vero 
che utopia e regressione sono 
la stessa cosa, la dialettica 
non c'entra più. a meno che 
non si voglia fare della sto
ria della letteratura, ma non 
tentare di dire che cos'è la 
letteratura. La quale ci pare 
abbia poco a vedere con la 
dialettica tra stregone e pub
blico (versione metaforica, ci 
sia concesso di rilevare, della 
problematica enaagèe degli 
anni Sessanta), Pedullà, che 
se l'era presa con 1 sacer
doti dell'Identità poche pa
gine prima, sembra Inoltre 
accettare l'Ipotesi di un mon
do in cui essendo tutti poeti 
(fine della divisione del la
voro) non ci sarà più la let
teratura arte da sciamani o, 
viceversa, sarà tutto lettera
tura, che è la stessa cosa. 

Il fatto è che con la dia
lettica riaffiora anche l'idea 
del progresso, l'Idea che In 
qualche modo in letteratura 
« si vada avanti », mentre non 
si va da nessuna parte perché 
la struttura è veramente « as
sente» e la sua effabllltà im
possibile è 11 compito, se mal 
ne ha uno, « antropologico » 
della letteratura. 

Giorgio Manacorda 

Due nuovi 
dizionari 
Sansoni 

Nell'imminenza della ria
pertura delle scuole la casa 
editrice Sansoni ha pub-. 
bucato due nuovi dizionari: 
quello Inglese-italiano e Ita
liano-inglese e quello tedesco-
italiano, Italiano-tedesco. En
trambi sono stati realizzati 
dal Centro lessicografico San
soni sotto la direzione del 
prof. Vladimiro Macchi, che 
ha diretto per più di dieci 
anni il lavoro di gruppi spe
cializzati di studiosi. I due 
dizionari sono una diretta 
filiazione dei p r e c e d e n t i 
« Grandi dizionari », rispetto 
al quali offrono ampliamenti 
e rifacimenti notevoli. Il prez
zo del dizionario Inglese è di 
14.500 ire: di quello tedesco 
è di 18.000 lire. 

SAGGISTICA 

Sarebbe la musica 
P «anello debole»? 

Svolgendo un discorso tanto confuso quanto inquisitorio Boris Porena enun
cia la tesi che il linguaggio musicale è la forza motrice della rivoluzione 

BORIS PORENA, «Musi
ca / Società. Inquisizioni 
mutleali I I » , Einaudi, pp. 
219, L. 2500 

Nei trecento e passa afo
rismi che compongono il volu
metto di Boris Porena e co
stante il richiamo alla rivo
luzione che va fatta e al mù 
presto, senza che però si dica 
mai di quale rivoluzione si 
tratti, o meglio a vantaggio 
di chi deve farsi, di quali uo
mini, di quali strati sociali, di 
quale classe. La lacuna non è 
misteriosa; non sono questi 
dettagli che interessano Pore
na. Certo, il nemico è il pò 
tcre costituito, cioè il capitale 
monopolistico, tiene a preci
sare Porena, ma non solo es
so, visto che la società su cui 
esso esercita il suo dominio 
e che informa, si estendereb
be fino a comprendere quel
la comunista dato che, dice 
sempre Porena in un suo afo
risma, « nella struttura pro
fonda il comunismo è omologo 
al capitalismo > in quanto 
« appartengono a un medesi
mo universo semiologico ». Il 
punto della questione, dirot
ti, è tutto qui. La socieU ò II 
suo linguaggio e il suo lin
guaggio è quello del potere e 
il potere, a quanto pare nel 
mondo, è oggi quello del capi
tale monopolistico che si è ap
propriato del linguaggio mar
xista senza che il marxismo 
opponesse resistenza, così che 
il movimento comunista s'è 
trovato disarmato, assimilato 
al suo opposto, identificato 
con esso. La rivoluzione non 
può avvenire che attaccando 
il linguaggio che ci opprime, 
e qui arriva a salvarci la 
musica, almeno in Italia. 

« Una buona strategia rivo
luzionaria attaccherà il pote
re in uno dei punti di minor 
resistenza — afferma Pore
na —, anche se apparente
mente lontano. In Italia, qua
le punto migliore della musi
ca? ». In sostanza, mera strut
tura di segni, la musica strut
tura in sé il discorso domi
nante della società, e come 
tale il suo discorso è socia
le; ovvero il suo linguaggio 
costituito unicamente da «i-ap
porti di struttura » che « sono 
il suo significato ». è e. me 
tale omogeneo al linguaggio 
sociale (società e musica so
no in questo modo omogenee), 
talché attraverso il linguag
gio della musica, debitamente 
trattato, si può arrivare a tu
re la rivoluzione contro il po
tere. Ma si ha la sensazione 
che tale recupero delle teorie 
suU'asematicita della musica 
peraltro socializzate in funzio
ne rivoluzionaria, debbano la 
loro curiosa utilizzazione a 
questo scopo francamente ec
cessivo (che la rivoluzione la 
si faccia con la musica ci pa
re davvero troppo), a una 
idea abbastanza distorta che 
Porena si è fatto del comuni
smo e del marxismo. Intanto 
gli rimprovera e quindi rim
provera in particolare al Pei. 
una cocciuta fedeltà < agli 
schemi dialettici di classe, lot
ta (lotta di classe), capitale, 
lavoro, consumo, valore ecc., 
senza analizzare questi ter
mini né dal punto di vista se
miologico, né antropologico, né 
etologico, né psicoanalitico, 
ma solo da quello marxista »: 
e insomma « la politica del 
Pei è legata a un livello ana
litico superato » mentre « la 
politica del capitale è assai 
più accorta e consapevole», 
per cui infine « che la cultu
ra non sia una sovrastruttura 
lo dimostra la scarsa i-rfica-
eia della politica del Pei, che 
per occuparsi delle cosi dette 
struffiire (leggi metalmecca
nici ha per troppo tempo tra
scurato il settore della pubbli
ca istruzione ». 

Vero è che Porena nella sua 
tenace polemica contro il P c , 
tiene poi a precisare in una 
aggiunta in bozze, che deve 
intendersi rivolta alla politi
ca del nostro Partito negli 
anni 1972-73, senza che fran
camente ci riesca di ricorda 
re cosa mai in quel periodo 
abbiamo fatto di cosi diverso 
e male dal subito prima e dal 
subito dopo; ma poi ci chie
diamo (a parte il bisogno di 
qualche delucidazione sulla 
singolare scoperta dei metal
meccanici che sarebbero la 
struttura), se Porena Ivi tf-
nuto nella giusta considera
zione i classici del marxismo, 
e più vicino a noi Gramsci e, 
solo fra gli italiani. Badalo
ni. Luporini, Della Volpe, per 
non dire Togliatti e l'elabora
zione teorica legata alla pras
si del nostro partito. Sembra 
che del Pei, e più ampiamen
te del marxismo e del jomu 
nismo. si sia fatto un concet
to abbastanza lorlanesco o 
nel migliore dei casi, per dir
la ancora gramscianamente, 
da saggio popolare. Quando 
mai. per esempio, struttura e 
sovrastruttura sono state con 
cepite secondo gli schemi sem
plificatori di comodo, attribui
ti dal Porena in specie al Pei? 

Ciò porta comunque Pore
na a perdere contatto con il 
tema che a fatica emerge qua 
e là. e che sarebbe stato me
glio avesse approfondito, pri

vilegiandolo: quello del rap
porto strutturale fra linguag
gio musicale e strutturazione 
della società; ma la società 
di Porena è cosa troppo con
fusa perchè gli potesse riusci
re di andare a fondo su que
sta linea e prova ne sia chf 
verso il potere che vuole ab
battere manifesta piuttosto e 
di continuo, una grande con
siderazione, una specie di 
complesso di inferiorità, l'am
mirazione ner il fatto che es
so solo, e non il marxismo, .si 
varrebbe di strumenti analiti
ci indispensabili perchè al po
tere si possa restare o giun
gere, come la semiologia, l'an
tropologia, ecc. Ma, per lo me
no, sarebbe stato interessante 
vederne l'applicazione alla 
musica, mentre invece l'atte
sa, di pagina in pagina, resta 
delusa. 

Talora si hanno notazioni 
provocanti, che fanno spera
re, e però subito riassorbite 
da un'aforistica davvero in
quisitoria, di tono apocalittico. 
percorsa da un tardo ddorni-

smo ripreso in superficie, né 
estranea agli umori marcusia-
ni di una sepolta pubblicistica 
sessantottesca. Ed è forse lo
gico che di quel periodo così 
ricco di stimoli intellettuali, 
siano riattivate le idee più fa
cili ma anche più regressiva
mente esistenziali: Porena non 
sostiene forse, quasi a con
clusione, che « non siamo noi 
a trasformare il mondo, è il 
mondo che trasforma noi. Va
riante migliore: noi trasfor
miamo il mondo nella misura 
in cui trasformiamo noi stes
si »? Eppure nell'appendice, 
dove sono raccolte propojte ed 
esperienze pratiche, di ricer
ca didattica, sulla Rai-Tv ecc. 
Porena sembra un altro, ma
gari discutibile, ma concreta
mente legato a pro'o'emi di 
cui è chiaramente padroni» e 
coi quali, lo sappiamo, si con
fronta nella sua attività per 
cosi dire pubblica. Sarebbe 
stato preferibile un libro tut
to condotto su questo terreno. 

Luigi Pestalozza 

Nella collana « I gigan
ti del fumetto » della 
nuova BUR (L. 1.500) ap
pare il piccolissimo Mio 
Mao che Pat Sullivan in
ventò nel 1923. Oreste del 
Buono scrive nella prefa
zione al volumetto che Fe
lix 11 gatto (Mio Mao è 11 
nome italiano del perso
naggio) è « magro, fame
lico, frustrato ma pur 
sempre ottimista », lotta 
per il sostentamento « ma 
anche e principalmente 
per la libertà » contro 
chiunque, animali e uomi
ni. E' 11 sottoproletario 
vagabondo, dice ancora 
del Buono, che diviene un 
piccolo borghese quando, 
morto il primo Pat Sulli
van, a disegnare e scri
vere le sue storie sarà un 
altro Pat Sullivan. nipo
te del precedente. Natia 
foto: Mio Mao. 

Nell'ambito del X X X della Resistenza la Casa dalla cultura « Carlo Levi » di Teramo ha 
edito II libro « La Resistenza noi Teramano > (pp. 110, L. 4.500). I l volume contieni scritti a 
documenti Inediti o poco conosciuti, ritratti df partigiani caduti nella lotta, riproduzioni di 
fogli di stampa clandestini. Nella foto: una Immagina della liberazione di Teramo: I coman
danti Armando Ammazzalorso e Giovanni Lorenzlni entrano In città a cavallo 

STUDI SULLA RESISTENZA 

Le due «anime» della 
lotta nel Bresciano 

M A R I O R U Z Z E N E N T I . 
< Il movimento operalo 
bresciano nella Reattan
za », Editori Riuniti , pp. 
230, L. 3000 

Se la lotta partigiana e poi 
la rinascita democratica non 
poterono dare tutti 1 frutti 
sperati fu perché le forze e 
le ragioni che avevano mosso 
e sostenuto il fascismo riu
scirono a mantenere sostan
zialmente 11 potere anche do
po la liberazione, ostacolan
do quel rinnovamento socia
le ed economico che era sta
to, assieme alla riconquista 
dell'Indipendenza nazionale, 
l'obiettivo dichiarato della 
quasi totalità della Resisten
za italiana. 

Come è stato ormai ampia
mente documentato, fu la 
rottura dell'unità antifasci
sta — riflesso dell'Inizio del
la guerra fredda e della divi
sione del mondo In blocchi 
contrapposti — • a rendere 
possibile questa vittoria del 
conservatorismo, della re
staurazione. Non si è Invece 
ancora sufficientemente in
dagato sul perché un'unità 
cementata dalla durissima 
lotta armata si sia poi rive

lata cosi fragile. Una ricerca 
in questo senso porta alla 
Individuazione delle divergen
ze e delle fratture esistenti 
tra 1 partiti antifascisti già 
durante la guerra di libera
zione ed anche prima ed 
esplose con violenza allorché 
dalla fase della battaglia del
le Idee e delle enunciazioni 
programmatiche si dovette 
passare alla loro realizzazio
ne concreta. 

Mario Ruzzenentl, con 11 
suo pregevole studio, ci for* 
nlsce appunto un esemplo di 
queste due «anime» della 
Resistenza — la moderata e 
la rivoluzionarla — In una 
provincia che, pur essendo 
fortemente industrializzata, 
vide la netta prevalenza della 
componente cattolica su quel-
la marxista. L'egemonia poli
tica del movimento cattolico 
ebbe inizio nel Bresciano nel
la seconda metà del secolo 
scorso e si consolidò nell'im
mediato primo dopoguerra 
con la creazione del Partito 
popolare. Con l'avvento del 
fascismo 1 cattolici, pur pri
vati del loro partito politico 
e del loro organi di stampa, 
poterono continuare a svol
gere - - grazie ai privilegi 

La lingua 
in laboratorio 

V. M A N T I A - M. C E N T E M E R I . « Il laboratorio lingui
stico», Ed La Scuola, pp. 6SS. L. 10.000 

Nella collana « Educazione e Cultura » è uscita questa 
ampia e comoda guida all'uso del laboratorio linguistico, che 
anche in Italia viene adoperato sempre più spesso come 
strumento d'insegnamento delle lingue straniere. 

Le nuove conoscenze che esso richiede agli Insegnanti so. 
no esposte con semplicità e chiarezza, dapprima in una par
te teorica generale che presenta le apparecchiature, 1 ritmi 
di lavoro, le varie utilizzazioni del laboratorio e 11 suo col
legamento con l'attività di classe. Si considera poi da vicino 
l'utilità del laboratorio nell'apprendimento e nella pratica 
di pronuncia, grammatica, sintassi, lessico, nella lettura, 
nella conversazione, con un sussidio visivo, e cosi via. Infine, 
la parte esemplificativa presenta un ricco campione di eser
cizi strutturali per 11 francese e per l'Inglese (170 pp. per 
ogni lingua), che possono servire sia di complemento a un 
testo già adottato, sia come modello per l'insegnante che 11 
ampllerà fino a dimensione di un corso completo. 

Daniele Gambarara 

previsti dal Concordato — 
una certa attività non solo 
religiosa nelle parrocchie, 
negli oratori, nelle sedi della 
Azione cattolica. 

L'opposizione comunista, 
sempre aspramente repressa, 
conobbe Invece alti e bassi; 
ad esemplo l colpi infertile 
dalla polizia nel 1937 fecero 
si che allo scoppio della se
conda guerra mondiale. In un 
momento cioè particolarmen
te cruciale, essa fosse prati
camente assente: un vuoto 
che si sarebbe faticosamente 
colmato solo poco prima del
la caduta del fascismo e che 
avrebbe comunque determi
nato una profonda debolezza 
di fronte al movimento cat
tolico. Dopo l'abbattimento 
della dittatura, la presenza 
minoritaria e la debolezza 
dei partiti comunista e socia
lista, la conseguente insuffi
ciente Iniziativa del movi
mento operaio impedirono 
alla classe operaia bresciana 
di svolgere un ruolo di avan* 
guardia e di unificazione di 
tutte le forze democratiche 
sul terreno di una lotta eoe. 
rentemente antifascista: Il 
movimento partigiano della 
zona si trovò invischiato in 
posizioni atteslste. In netta 
contrapposizione con le diret
tive del CLN, largamente do
minato dalle Fiamme verdi, 
le formazioni di Ispirazione 
cattolica alle quali andava 
l'esclusivo sostegno delle for
ze che avevano per vent'anni 
sorretto 11 fascismo. 

Accettando di svolgere una 
funzione conservatrice, 11 mo-
vimento cattolico esercitò su 
tutta la Resistenza bresciana 
un'azione frenante delle spin
te autenticamente democra
tiche e Innovatrici. Vennero 
cosi alla luce non solo due 
modi di Intendere la lotta di 
liberazione, ma due conce
zioni opposte sul futuro as
setto da dare al paese. Un 
esempio di « rottura dell'uni
tà della Resistenza » che pre
cedette quella verificatasi su 
scala nazionale nel 1947. 

Nell'appendice, che com
prende quasi metà del volu
me, sono raccolti testimo
nianze, relazioni e documenti 
dell'epoca. 

Adriano Dal Pont 

SAGGISTICA 

L'altra 
donna 

Sesso e personalità • Rilettura, con gli strumenti 
della psicoanalisi, della filosofia occidentale da 
Socrate a Hegel da un punto di vista « femminile » 

LUCE I R I O A R A Y , « Spe-
culum », Faltrlnalll, pp. 
348, L. S000 

« SI tratta dunque per voi, 
uomini, di parlare tra voi, 
uomini, della donna, la qua. 
le non può essere Interes
sata ad ascoltare o produr
re un discorso riguardante 
l'enigma, il logogrifo, che 
rappresenta per voi. I! miste
ro che la donna è costituisce 
dunque l'obiettivo, l'oggetto 
e la posta In giuoco d'un di
scorso maschile, d'un dibat
tito tra uomini che non do
vrebbe Interessarla, coinvol
gerla. Del quale, al limite, 
non dovrebbe aaper niente ». 

Cosi si avvia 11 discorso di 
Freud sulla sessualità fem
minile. Ancora nella fase fal
lica, la bambina è un omet
to che in seguito alla sco
perta della sua menomazio
ne (mancanza del pene) de
ve cominciare la dura opera 
di diventare donna, cioè un 
essere culturalmente, fisica
mente e psichicamente svan-
tagglato, un uomo meno cer
ti attributi, al quale a ma
lincuore Freud concede la 
dignità di esaere umano: 
« Questo è tutto quanto ave
vo da dirvi sulla femminili
tà. E' certo Incompleto e 
frammentarlo e non sempre 
suona gentile. Non dimenti
cate però che abbiamo de
scritto la donna solo In quan
to la sua natura è determi
nata dalla funzione sessua
le. Questo Influsso, per la ve
rità, giunge lontano, ma te
niamo presente che ogni don
na è anche un essere uma
no ». (!) 

La concezione freudiana 
della sessualità femminile è 
particolarmente insidiosa per
ché fornisce una patente di 
scientificità a tutti I luoghi 
comuni sull'Inferiorità della 
donna, avallandoli col presti
gio che la pslcoanallsl traeva 
dalla sua reale portata rivo
luzionaria. Le Idee d! Freud 
a proposito della donna era
no, a dir poco, confuse, come 
egli stesso ammette: « Avete 
ormai capito che neppure la 
psicologia è In grado di scio
gliere l'enigma della femmi
nilità » e stupisce che, ciono
nostante, su questo argomen
to egli abbandonasse l'abitua
le rigore scientifico lasciando
si andare a giudizi non mo
tivati. 

La Irlgaxay attacca a fon
do l'artificiosa concezione di 
Freud controbattendone pun
to per punto le affermazioni 
e dimostrandone l'infondatez
za: questo lavoro di critica 
può considerarsi come pre
liminare aiia costruzione di 
una corretta concezione del
la sessualità femminile e, più 
In generale, della perplessità 
femminile, problema che pe
rò l'autrice volutamente non 
affronta, rifiutando l'elemen
to di violenza insito in ogni 
classificazione, violenza che 
nella cultura occidentale è 
stata finora rivolta contro la 
donna. 

Secondo la Irigaray il fat
to che Freud ritenesse che 
l'unica sessualità realmente 
esistente fosse quella maschi
le, mentre la sessualità fem
minile è Identificata soltan
to nella sua caratteristica ne. 
gatlva di sessualità « non 
maschile », si inserisce per
fettamente nella collocazione 
attribuita alla donna dal pen
siero occidentale. La donna 
in quanto essere slmile eppu
re diverso, proprio per que
sta sua differenza-sìmlglianzn 
serve di confronto fspecu-
lumi al narcisismo maschile. 
Il soggetto per esistere ha 
Infatti bisogno del non-sog
getto. 

SI impone perciò all'autri
ce la necessità di scoprire la 
origine della concezione del
la donna ancora oggi preva
lente e di « fare 1 conti » con 
tutta la filosofia costruita in 
funzione maschile nel giro di 
due millenni. Questo porta 
la Irigaray a rileggere fin 
dall'Inizio 11 processo attra
verso il quale si forma l'idea 
del « femminile » come « in
feriore ». 

L'autrice, valendosi degli 
strumenti della pslcoanallsl, 
compie una rapida m* atten
ta e puntuale rllettura della 
filosofia occidentale, da So
crate ad Hegel, dal punto di 
vista «femminile». In questa 
rllettura la Irigaray. In con
trapposizione alle esperienze 
razionali — Identificate nel
la nostra cultura con il « ma
schile » — rivaluta le espe
rienze mistiche in semo lato 
nelle quali l'autrice identifi
ca l'aspetto « femminile » del
la cultura occidentale. 

Un'analisi In chiave psico-
analitica particolarmente ap
profondita viene condotta sul 
mito platonico della caverna 
sul quale si fonda la gnoseo
logia di Platone, mito che 
ha influenzato In maniera de
terminante tutto il pensiero 
speculativo seguente. Secon
do Platone, l'uomo per giun
gere alla diretta contempla
zione della realtà deve ab
bandonare la caverna nella 
quale è rinchiuso e sulle pa
reti della quale può solo ve
dere le ombre delle cose ester
ne, delle quali pertanto ha 
una conoscenza incerta fon
data sulle sensazioni, Questo 
abbandono della caverna, del
la terra, nella lettura dell'in 
garay, è una metafora che 
ìndica l'abbandono della pro
pria matrice, della propria 
origine, dell'utero. L'uomo, 
cioè, deve staccarsi da quel 
tanto di «femminile» che vi 
è nelle sensazioni per raggiun
gere ia conoscenza reale. La 
Irigaray nega la validità di 
questa conclusione che Impli
citamente o esplicitamente 
ha improntato tutta la filo- i 

sofia successiva bollando il 
« femminile » come non ra
zionale e pertanto come In
feriore. 

A differenza di altri tenta
tivi di creare una cultura 
femminista utilizzando con
cetti e metodi della cultura 
come si è venuta formando 
In occidente, questo della Iri
garay è un tentativo di ri
creare (o creare), fin dalle 
basi, una cultura « femmini
le » indipendente che possa 
inserirsi nel patrimonio cul
turale come parte essenzia
le e non In funzione subal
terna. 

Laura Formica 

fncA/ità~) 
B E N I T O INCAT ASC IA
T O . < Dalla acuoia al quar-
tlara ». Editori Riunit i , 
pp. 149. L. 1500 

Frutto di una intensa atti
vità dldattico-associatlva dal 
movimento di « Scuola e quar
tiere» a Firenze dal '88 al 
1973. questo libro formula in
teressanti proposte su uno 
dei più grossi nodi del siste
ma scolastico Italiano: la ge
stione sociale della scuola, i 
rapporti fra scuola e comu
nità, attraverso la collabora
zione attiva di tutte le forze 
interessate al rinnovamento, 
della scuola e della società. 

B E L T R A N D O PANCAL-
D I , « I compagni dal 
quartiere », Editori Riuni
t i , pp. 154, L. 1800 

Pubblicato sotto gli auspici 
del Comitato regionale Emi
lia-Romagna per il Trenten
nale della Resistenza, questo 
libro racconta la storia di 
un quartiere operaio della pe
riferia di Bologna: Corticc!-
la. Una storia gloriosa, di 
straordinario impegno poli
tico, che parte dagli inizi dal 
secolo, quando a Corticella 
sorse la prima Casa del po
polo, e giunge agli episodi di 
strenua resistenza opposta al 
nazifascisti dagli abitanti del 
quartiere fino al 21 aprile del 
'45, giorno di liberazione. 

V. FAGGI - L. SQUAR
Z I NA, «Rosa Luxemburg», 

" Laterza, pp. 215. L. 2000 

Pubblicato nella collana 
« Tempi nuovi » il dramma in 
nove quadri sulla vita e la 
battaglia Ideale di Rosa Lu
xemburg, rivoluzionaria e teo
rica del marxismo assassina
ta nel 1919. 

FLORA V O L P I N I . « L a 
fiorentina », Rizzoli, pp. 
344, L. 1000 

Edizione economica di un 
romanzo scritto negli anni '50 
e ambientato negli anni '30: 
uno squarcio sulle meschinità 
della provincia Italiana attra
verso la carriera, gli amori 
e le sconfitte di una donna 
« candida e spregiudicata ». 

L U C I O LIBERTINI • 
BRUNO TRENTIN. « L'In
dustria Italiana alla svol
ta », De Donato, pp. 173, 
L. 2200 

Il volume raccoglie una 
parte degli interventi del 
Convegno, tenuto a Torino 
dall'll al 13 aprile di que
st'anno su « La struttura in
dustriale del Piemonte e I 
problemi della sua trasfor
mazione nella crisi dell'eco
nomia italiana ». Il convegno, 
organizzato dall'Istituto pie
montese di Scienze economi
che e sociali « Antonio Gram
sci ». ha registrato gli inter
venti dei più autorevoli rap
presentanti delle forze sinda
cali, politiche e imprendito
riali. 

AA.VV.. « La storia «oda
le. Fonti • metodi ». San
toni, pp. 195. L. 3900 

Edizione italiana delle rela
zioni di un convegno su fini 
e problemi della storia socia
le tenuto nel 1965 alla Scuola 
superiore di SalntCloud. Ac
canto agli Interventi dei più 
noti storici francesi, il volu
me raccoglie contributi di 
studiosi delle diverse scienze 
sociali. 

A D R I A N O O S S I C I N I . 
« Problemi di psicologia 
critica », Nuova Universi!» 
Studium, pp. 167. L. 2090 

Riproposto in una edizione 
riveduta e ampliata, questo 
libro — nato dal dialogo fra 
l'autore e gli studenti dell» 
scuole per assistenti sociali, 
e destinato soprattutto all'in
segnamento — è una rigorosa, 
sintesi dei molteplici metodi 
d'indagine adottati dalla psi
cologia clinica. Particolare at
tenzione pone l'autore ai più 
recenti orientamenti di que
sta branca della psicologia In 
cui i problemi della vita In
teriore vengono affrontati at
traverso il metodo clinico. 

JOSEPH B E N - DAVI O. 
« Scienza a società », I l 
Mulino, pp. 224. L. 2800 

Rapida quanto esauriente, 
questa indagine sul ruolo so
ciale dello scienziato e delle 
strutture in cui si svolge 
la ricerca scientifica è un 
excursus sul rapporto fra 
scienza e società. L'autore, 
fra l maggiori studiosi di so
ciologia della scienza, porte 
dallo studio della sociologa 
nell'antica Grecia e perviene, 
attraverso il metodo storica» 
comparativo, all'annusi della 
ricerca scientifica nello awle-
tà moderne. 


